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Italia 
Molti furti, mai ladri 
sono un po' Robin Hood 
L'occasione la l'uomo ladro è il tito
lo dell'interessante libro di Marzio 
Barbagli sulle caratteristiche della 
criminalità In Italia in rapporto a 
quella di tutto i) mondo. Il saggio è 
pubblicato dalla casa editrice il 
Mulino, Barbagli mette bene In evi
denza come il reato che più si e 
andato dlHondendo nel nostro 
paese è 11 furto. Questa tendenza è 
perfettamente in sintonia con quel
le del resto del pianeta: nei paesi 
pia ricchi si ruba di più. in quelli 
più poveri si uccide di più. L'autore 
descrive molto bene le caranerìsti
che sociali di chi commette lutti, le 
decisioni strategiche e tattiche, il 
modus operandi, I criteri di scelta 
delle vittime, dei luoghi e dei tem
pi. Tra le molte notizie interessanti 
che si ricavano da questa mappa 
ragionata del crimine, ce n'è una 
particolarmente gustosa: mentre 
negli Usa le vittime del furto sorto 
prevalentemente i celi meni ab
bienti, nel nostro paese apparten
gono invece appartengono alle 
classi sociali medio - alte o alle. I 
nostri ladri, Insomma, almeno in 
parte, somigliano al leggendario 
Robin Hood. 

Etozkml 
Il 27 marzo 
al raggi X 
Un insieme di saggi di numerosi 
studiosi descrìve come si e arrivati 
ai risultati del 27 marzo. Dopo aver 
analizzato le caratteristiche della 
nostra legge elettorale, si passa alla 
valutazione del molo avuto nelle 
decisioni di voto dai media, dal 
sondaggi, dalla llgura del leader e 
dei candidali, dai programmi, Tutti 
questi (attori hanno avuto un peso 
e hanno Interagito tra di loro nel 
determinare la vittoria di Berlusco
ni, Proprio mentre si parta di nuove 
elezioni sarà di grande interesse 
per politici e militanti capire quali 
elementi hanno pesato, e In quale 
misura, sulle scelte degli italiani. Il 
Mulino pubblica questa, interessan
te raccolta di saggi con II significati
vo titolo Maggioritario ino non 
lioppo a cura, di Stefano Bartollni e 
Roberto D'ALimonte. 

Ebral 
Storia dei rapporti 
con fa Sinistra Italiana 
Alla fine della seconda guerra 
mondiate la leadership intellettua
le dell'ebraismo si schiero a sini
stra e militò nelle file del partito 
d'Azione, del partito comunista e 
di quello socialista. Quale fu la ra
gione pei cui la guerra arabo -
israeliana del 1967 indusse una lar
ga parte della sinistra italiana a 
schierarsi con gli arabi contro lo 
Stato d'Israele? Perchè nel corso 
degli anni Settanta e Ottanta i mo
vimenti della sinistra più radicale 
assunsero talora atteggiamenti ette 
suonarono come implicitamente 
antisemiti? Per rispondere a questi 
due Interrogativi Maurizi) Moiinarl 
ha scritto un libro, edito Coitacelo, 
dal titolo Lo Sinistro e gli Ebrei in 
lloBo 1967- 1993, con prelazione 
di Vittorio Dan Segre. Molinari so
stiene che di recente - e come non 
vederlo - c'è stato un riawicina-
mento fra ebrei e sinistra. Ma ritie
ne altresì che permanga una gran
de distanza su di un punto: gli 
ebrei sono gelosi custodi delia loro 
identità nazionale e della loro di
versità che urta con la pretesa 
egualitaria di stampo marxista. 
Una tesi poco com/icenle anche 
perchè la sinislra non ha solo mo
dificato le sue idee sul Medio 
Orienie, ma sta rivisitando atiche la 
propria identità. Discute addirittura 
se sia l'uguaglianza la sua caratteri
stica peculiare. E, comunque, an
che chi crede che resti l'eguaglian
za tidefiniscc il concetto in modo 
totalmente nuovo. 

Federalismo 
L'attualità 
dì Spinelli e Gimburg 
Quale socialismo? Quello che ga
rantisce agli Individui ai gruppi e 
alle classi te condizioni di maggio
re libertà nella società. Quale fede
ralismo? Quello che assicura la pa
ce fra le nazioni, la realizzazione 
degli obiettivi di unita politica del
l'Europa non disgiunte dalle auto
nomie nazionali e locali. A partire 
do queste risposte Corrado Malan
drino ricostruisce come nella storia 
del pensiero politico Italiano tali fi
loni siano fortemente presenti. Da 
(mi l'attualità di Rosselli, Sifone, 
Glnibuis. Spinelli e Silvio Trentlu. 
Il libro si Iniiloia Soóalismo e liber
tà, edito franco Angeli. 

ARCHEOLOGIA. È morto Massimo Pallottino, grande studioso di civiltà pre-romane 

• Passera alla storia come l'ar
cheologo che aveva sottratto gli 
etnischi al mistero, ma lui non 
amava essere confuso con i «ma
niaci dei cocci.. «Piti passa il tempo 
- contesso in una delle ultime in
terviste- più mi convinco che l'ar
cheologia è una scienza sussidiaria 
della storia». A questa -scienza sus
sidiaria- Massimo Pallottino aveva 
dedicato la sua lunga vita, scavan
do e catalogando, decifrando lin
gue ignote come quella etnisca, ri
costruendo il tessuto culturale e la 
memoria antica del Mediterraneo. 
Grazie ai suoi lavori il mondo etru
sco usci dalla leggenda, nella qua
le l'aveva calalo lo spirito romanti
co, per entrare nella storia. 

Era nato 86 anni fa a Roma. A 
Roma aveva compiuto i suoi primi 
studi al collegio Nazareno, manife
stando immediatamente un prodi
gioso interesse per la storia e le an
tichità. "Da ragazzo mi entusiasma
vano gli Egizi, avevo compilato an
che una grammatica egizia, ma mi 
bastò andare all'Università per 
comprendere che non avevo sco
perto nulla. Fu allora che rivolsi la 
mia attenzione agli etruschi, popo
lo ancora misterioso". L'ironia e lo 
spirito caustico non gli mancava
no, cosi come il coraggio di fare af
fermazioni del tipo «gli archeologi 
dovrebbero smetterla di scavare e 
dovrebbero studiare di più. catalo
gare di più». 

Nel mondo etrusco portò la sua 
curiosità scientifica, per nulla vela
ta dal romanticismo della scoperta 
eclatante, forse perche la vita era 
stata generosa con lui in fatto di 
scoperte. Raccontava ancora con 
malcelata emozione il ritrovamen
to della statua di Latona con Apol
lo (oggi al museo di Villa Giulia), 
avvenuta a Vejo nel 1939: «D'im
provviso dalla terra vidi emergere il 
corpo, il vestiario, nello stesso stile 
dell'Apollo di Veto. La stessa lena-
cotta dipinta di tosso, di giallo: poi 
arrivò una grande pioggia e dal 
fango, da un punloche non aveva
mo scavato rotolò giù la testa della 
dea». Oppure la scoperta più cla
morosa per la decifrazione della 
lingua etnisca, quella delle tavolet
te di Pyrgi. una località vicino Santa 
Severa, citata dalle fonti come in
sediamento etrusco. «Le scopriro
no I miei assistenti che scavavano 
II. Quando mi telefonarono non ci 
credevo, mi sembrava impossibile. 
Erano lamine In oro arrotolale, 
non potei svolgerle subito perché 
rischiavo di romperle, ma potei de
cifrare al volo una delle iscrizioni, 
una dedica alla dea Astarle, la divi
nità femminile dei Penici». Le lami
ne erano bilingue, in etrusco e in 
fenicio, e consentirono non solo di 
illuminare ancora di più la lingua 
etnisca, ma anche di confermare 
un importante dato storico: l'al
leanza di etruschi e fenici contro i 
greci che a più riprese tentarono di 
sottomettere il popolo Italico per 
impadronirsi delle sue ricche mi
niere di ferro. 

Oli studi di Pallottino già prima 
delia guerra privarono gli etruschi 
di quel magico alone nel quale 
l'immaginario romantico li aveva 
collocati e lui amava spiegare l'e
voluzione del mito: «Dopo tutti 
quei marmi bianchi dei greci e del 
romani - raccontava con dovizia <l i 
particolari lo studioso - i poeti e gli 
scrittori rimasero affascinati dalle 
scintillanti policromie delle tombe 
etnische, dà quegli ori arcaici. D.H, 
Lawrence e Huxley contribuirono 
con I loro scritti a diffondere t'idea 
di un popolo misterioso dedito a 

Prima gli Eglri 
poi la cattedra 
di Etniscologia 
MtMhM Parlottino era nato 86 
•m i f i i «Inda bamNM avova 
dnwctrato •*grwHttlM*f«ua p*f 
l'artfehtt)ViYttvaoMM*ito|l 
«tud HJMriori al Hazmao, don 
•vara incontrato un tfovanfMlmo 
QWubMIMMralnBagnanto 
Hceato, «ht gì mura t iaun**» la 
IMMIOM par t* «torta. Dopo una 
prima MatudoM par gli E t i * 
arunfcarsttaconcantrbtoiu* 
sttMiioMagK rtruttN, un popola 
allora mlMartow, al quale <***> 
tutta latita vita ma rinutan*) 
tempra tMtgoricain trite 
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ritenuta troppo restrittiva dada u à 
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Houli» <• libri, di un marmatoli 
•tmtcolotfa tradotto In varia 
Hnfuo, a «tato Ispettore orila Batto 
Altledlfettoradol Musso • Vm» 
Ofelia, arricchitosi proprio con le 
cantpaene di acavo da M guidata. 
Per M armi ha ricoperto la 
cattedra « Etniscologia aHa 
Sapienza, MHatta nel ikipogwn* 
proprio In legiHo al suo lavoro M 
stMKoso a ricercatore. 

>»inMi»»ttOiwsM.Ql«posktoaaìo,^ 

L'«inventore> > 

una vita leggera e seducente, del 
tutto opposta alta serietà del mon
do greco-romano o cristiano». In 
realtà, come dimostrarono i suoi 
Mudi e le sue scoperte, degli etru
schi si poteva conoscere quasi tut
to, sistema economico e sociale e 
persino la lingua. Ne emergeva 
l'immagine di una società solida, 
niente a che vedere con il mito del 
mondo perduto che aveva conqui
stato gli spiriti romantici. Rimaneva 
oscuro per mancanza di docu
menti il mondo religioso e ideolo
gico -ma persino la lingua è ormai 
decifrata - tagliava corto II profes
sore di fronte a chi cercava ancora 
di coltivare il mistero - cerio man
ca la letteratura, ma d'altra parte i 
romani non si presero la briga di 
Inscrivere le opere del popolo che 
avevano sottomesso. Ed esse non 
sono arrivate sul banchi dei chieri
ci che nel Medioevo copiarono 
quelle greche e latine». A\«va libe
rato il campo anche dalle tante 
supposizioni sulla provenienza de
gli etnischi. Le ipotesi erano tre: 

È motto martedì sera a Roma, per un infarto, Massimo 
Pallottino, uno dei più grandi archeologi italiani, crea
tore dell'etniscologia. Aveva 86 anni. Riconosciuto in 
Italia e all'estero come il più grande studioso della civil
tà, della storia, della lingua degli Etruschi, Pallottino 
amava invece identificarsi come uno studioso delle ci
viltà italiche pre-romane. Il suo libro più famoso è «Etni
scologia», tradotto e venduto in tutto il mondo. 

• M Y I I M P A S M 
che fossero giunti dall'Asia Minore, 
che fossero calati dall'Europa del 
Nord, che fossero autoctoni, ma 
Pallottino opto drasticamente per 
l'ultima ipotesi, suggerendo che 
questa popolazione avesse profon
de e remote radici proprio in Bru
na dove sarebbe comparsa già at
torno al Duem ila avanti Cristo, 

Nel dopoguerra sorse la prima 
cattedra di etniscologia, natural
mente per lui. Un molo che ricoprì 
fino alla pensione. Ma il limite di 
età starale non lenito certo la sua 

dirompente vitalità culturale, la cu
riositi di quest'uomo un po' all'an
tica che amava definirsi non uno 
storico ma un "servitore dello Sta
lo». Sulla sua storia cuìtwale si ac
cumulavano le cariche e le onorili-
cìenze (Accademico dei Lincei, 
l'ambito premio olandese Erasmo. 
la fondazione di un Centro di studi 
del Cnr per l'archeologia etrusco-
italica) ma anche le richieste di 
consulenze per eventi spettacolari 
come la grande mostra al Grand 
Palais a Parigi dedicala al suo po

polo più studiato. 
Piccolo di statura, sanguigno, 

•cattolico ghibellino! come si defi
niva per distinguersi dalle ttange 
pia confessionali, non nascondeva 
le sue antipatie politicrie. A Euge
nio Manca che lo aveva intervistato 
su queste pagine aveva sincera
mente confessato: (ringrazio Dio di 
avermi fallo vivere abbastanza sino 
a poter vedere la fine del comuni
smo", ma ci teneva a ricordare la 
sua fratellaircacon Giulio Carta Ar-
gan, uomo al quale lo univa la pas

sione per la ricerca e il rigore. Dete
stava, invece l'Italia dei burocrati, 
soptatutto quelli del Ministero dei 
Beni culturali: «1 ministri che si so
no succeduti, a parte la luminosa 
eccezione di Ronchey, mi ricorda
no "l'ambasciatore della mortadel
la", quell'omino che sfilava in Vati
cano in coda al grandi personaggi 
e proveniva da Bologna, città die. 

,_'RW',fiS5§ndo .dello Stalo ftontilicio, 
-"^ayev^velleità autonomistiche ma 

"norfvefsva mal presa in considera-
zione«. Aveva in orrore gli incom
petenti, «La tragedia del nostro 
paese e l'immissione di milioni di 
persone nel mordo delle chiac-
chere, tutti parlano di cose che 
non conoscono, questa e la vera 
degradazione», 

Stabilmente insediato nel suo 
studio rinascimentale di Sant'An
drea della Valle, dove teneva una 
foto di re Gustavo di Svezia, appas
sionato cercatore di antichità (iEra 
un uomo straordinario, si occupa
va di archeologia non con spirito 
dilettantesco ma come uno studio
so vero-), sommerso dai libri che 
ormai !o ricoprivano letteralmente 
(«Sono arrivato al paradosso di do
ver andare in biblioteca per con
sultale libri che ho nello studio"), 
Pallottino non ha mai smesso di la
vorare; «Dicono che mi devo ripo
sare. ma io mi riposo lavorando e 
seguendo le cose che mi appassio
nano». Un piccolo intervento chi
rurgico a 85 anni non lo aveva fer
mato. L'altro ieri pomeriggio era 
stato un giorno come gli altri, era 
andato anche al concedo di Santa 
Cecilia, del quale era un abituale 
frequentatore. 

Il potere dei mass-media e il caso-Dreyfus 
• È stata appena presentala a 
Parigi (ma asti ripresa presto a 
Forlì e anche altrove) una mostra 
di eccezionale attualità; perché tra
scende il suo notevolissimo inte
resse storico-documentario per ap
prodare al presente, con un carico 
drammatico di problemi attualissi
mi esposti. MI riferisco a 'Dreyfus. 
Lallatree la Parigi fin de siede nel
le carte di un diplomatico italiano-, 
a cura di Pierre Milza, per l'impe
gno dei Comuni di Porti e di Reina 
e con il patrocinio dell'Unione del
le Comunità ebraiche italiane. Il di
plomatico Italiano era il conte Ra
niero Paulucci di Calbotì, di antica 
famiglia forlivese, allora segretario 
di legazione di seconda classe al
l'ambasciata Italiana di Parigi. 

Valbire (proprio uno scabroso 
e indecoroso affare, nella sua con
torta internale macchinazione e 
manipolazione di ogni verità e 
realtà) travolse Innocente il capita
no di artiglieria dell'esercito fran
cese Allrcd Dreyfus, fra il 18*1 e il 
1906; vale a dire, dalla condanna 
per spionaggio In lavare della Ger

mania e conseguente degradazio
ne e deportazione in un'isola lon
tana. alla sua assoluzione, reinte
grazione nel grado e decorazione 
con la croce di cavaliere della l,e-
giond'onore il 21 luglio 1906. 

Nel corso dei dodici anni Drey
fus fu processato e condannato 
due volte, la seconda con una pe
na pero meno severa, e generali e 
alti ufficiali di ogni amia si contor
sero in continue falsificazioni di 
ogni venta, manomettendo prove, 
altre costruendone, ben sapendo 
di operare contro un innocente. 
Perché ufficiale ebreo, e perché 
occorreva in quei momento susci
tare scandalo pubblico e larga in
dignazione in funzione di un na
zionalismo e di un militarismo die 
dovevano essere rassodati, vivifica
ti e di continuo alimentati con nuo
vo fuoco, dopo la grande sconfitta 
in guerra contro la Germania nel 
1870 e I lermenll popolari che inti
morivano i celi dirigenti e conser
vatori. L'antiebraismo era la con
clamata coinpletaziono di questo 
assemblaggio ibrido e terrificante. 

HOMftTOROINUW 
che rischiava di concludersi liscio 
come l'olio, se non... 

La necessità di una rapida rival
sa anlitedesca e la necessità di riaf
fermare il grigio prestigio di un 
esercito battuto in guerra e di una 
classe militare e politica profonda
mente incrinata dagli avvenimenti 
mal contiollati. portarono dunque 
alla creazione di questo mostruoso 
spettacolo con protagonista un 
soldato integerrimo, calpestato 
dalla sorte come un personaggio 
di Shakespeare. 

Prima avevo scritto: se non... Ec
co. questo tortuoso inganno pote
va concludersi nel modo più cinico 
e nero, se per la prima volta in ma
niera cosi massiccia i mezzi di co
municazione scrina, cioè i giornali 
e I libri in ogni forma, non fossero 
stati attivati, per la parte favorevole 
all'imputato, da un notevole e ag
guerrito gruppo di intellettuali di 
grande prestigio e <l I acceso vigore. 
Primissimo Zola,con l'appassiona
to articolo su L'Aurore J'accuse. 

Una vittoria conquistata via via 
sul campo, non senza persecuzio
ni; Zola fu condannato a un anno 
di carcere e riuscì a riparare In In
ghilterra; moni altri patirono perse
cuzioni e offese di ogni genere. E 
anche questa vittoria è un segnale 
d'allarme per il presente, perche 
conferma come sia indispensabile 
una continua attenzione, da parie 
dei dttadini. su ogni atto e su ogni 
fatto della nostra vila sociale; e co
me sia un imperativo il nscontro 
non sommario su ogni questione 
gestita diretta memo da ogni gene
re di potere anche quando le con
clusioni possono sembrare di nor
male ovvietà. Troppo scontate. 
Perché 11 potere è bruiate, se non 
sente sul collo come un vincolo il 
fiato caldo dell'attenzione esem
plare della gente, E perché ormai 
sappiamo troppo bene che l'uomo 
ebreo - oggi e non solo allora, oggi 
e sempre - viene indicalo come 
preda da azzannare quando oc
corre surrogare i vuoti nefasti e gli 

Ingorghi del potere ufficiale. 
Questa è dunque una mostra di 

provocante, dirci di terribile alto ali
ta; di aggiornatissima utilità; pro
prio per gli elementi tragici ed es
senziali, calpestati ma indistruttibi
li, che essa aiuta a identificare, a ri
trovale, a riesaminare con rinnova
lo sgomen lo. 

Il giovane diplomatico che era 
allora il conle Raniero Paulucci di 
Calboli, partecipando con motiva
ta intransigenza con quanti erano 
convinti dell'innocenza dd capita
no Dreyfus e del giuoco infernale 
che era stalo disposto sopra le sue 
spalle, ha -mito inoltre il grande 
merito di raccogliere nei minimi 
dettagli il materiale a slampa e ico
nografico che nel corso di quegli 
anni inondò la comunicazione; co
si che oggi possiamo rileggete il 
passalo e confrontarci con esso 
senza dover pendere ancora una 
rolla dal beneplacito della cultura 
francese, ma basandoci esclusiva
mente su documenti completi e in 
nostre mani. 

Vorrei ricordale, prima di con

cludere. che da molli anni e senza 
sapete dell'esistenza di questo ar
chivio avevo acquistato e letto un 
libro del conte Paulucci di Calboli 
pubblicalo a Città di Castello nel 
1893: -I girovaghi italiani in Inghil
terra edi suonatoriambulanti, che 
indagava le condizioni spesso uni
bili soprattutto dei giovanissimi e 
proponeva dali e inlcivanli al no
stro governo, come sempre imme
more e lontano. Ebbene, il catalo
go della mostra documenta in det
taglio un'altrettanto vigile attenzio
ne da parte del conte Paulucci sul
la condizione in Francia dei bam
bini lavoratori, ceduti in Italia con 
contratti triennali diiì genitori dei 
paesi meridionali, e con la benedi
zione dei parroci, a mediatoti che 
li smistavano alle industrie parigi
ne, per lo più come niutovetmì. 
Una condizione peggiore della 
schiavitù. Sembra davvero la de
scrizione dello stato degli immola
ti in Italia in questo anno 199R., 
Buie vicende ripetute, che induco
no a profonde riflessioni 


